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INTERVISTA A GIAN CARLO CASELLI

«Nella lotta alla matta
dopo grandi attivismi arriva
sempre la fase della tregua»
GIULIA MERLO
ROMA

Ex procuratore di Palermo e uno d e i
principali protagonisti della lotta al terrorismo
degli anni Settanta e alla mafia degli anni
Novanta, Gian Carlo Caselli è tra i magistrati
che più hanno segnato la storia giudiziaria
italiana.
Nei suoi anni palermitani, infatti, ottenne
importanti risultati come l'arresto del boss
Leoluca Bagarella.

Inoltre portò a pro-
cesso con l'accusa

  di associazione ma-
fiosa il leader demo-
cristianoGiulio An-
dreotti.

Oggi in pensione ma ancora at-
tento osservatore di ciò che acca-
de dentro e fuori la magistratu-
ra, si esprime sulla sentenza
d'appello che ha escluso l'ipote-
si della trattativa stato-mafia e
prende posizione anche sulle ri-
forme della giustizia penale in
corso.

Dottor Caselli, come ha accolto la
sentenza d'appello sulla cosiddet-
ta trattativa stato-mafia?
Non faccio mai previsioni. Po-
trei cavarmela con una battutac-
cia che da sempre circola fra i
giuristi, la traduzione macchero-
nica del detto tot capita tot sen-
tentiae come: tutto capita nelle
sentenze. Ma non è materia per
facili battute. Proprio per que-
sto le rispondo con l'avvertenza
che chiude il capitolo "Trattati-
va" di un libro scritto, quando
ancora era in corso l'appello, in-
sieme a Guido Lo Forte (Lo stato
illegale, Laterza, ndr): resta fer-
mo, in attesa del giudizio di se-
condo grado sulla responsabili-
tà penale delle persone coinvol-

te, che la sentenza di primo gra-
do ritiene dimostrati vari fatti
storici importanti. Un'avverten-
za da ricordare anche oggi, in at-
tesa della motivazione.

Quindi dalle motivazioni si capirà
su cosa è caduta l'ipotesi accusa-
toria.
La mia non è una clausola di sti-
le ma un principio garantista,
ovviamente non del garanti-
smo à la carte. Posto che il mate-
riale probatorio è struttural-
mente opinabile, sorge appunto
la necessità della motivazione,
fatta apposta per consentire alle
parti di contestarla e all'opinio-
ne pubblica di controllarne la
coerenza e l'attendibilità.
Questo in tutti i processi, figuria-
moci in un processo di eccezio-
nale complessità e delicatezza
come senza alcun dubbio è quel-
lo sulla "trattativa". Dove invece
c'è stato un orgiastico sabba di
insulti, dileggi, imprecazioni,
scomuniche, anatemi, etichette
infamanti appioppate con disin-

voltura a chiunque osasse ripro-
porre le tesi dell'accusa con os-
servazioni critiche sulla senten-
za d'appello.

L'esito - ancora non definitivo - di
questo processo cambierà o in-
fluenzerà il modo in cui si conduco-

no le indagini per mafia?
Le indagini e i processi per ma-
fia, sul versante dei rapporti con
i "colletti bianchi", hanno regi-
strato varie fasi.Un tempo preva-
leva la "grande scaltrezza", come
diceva Peppino Di Lello, nel sen-
so di «riconoscere in teoria la pe-
ricolosità della mafia per le sue
connessioni col potere politico
ed economico e — nel momento
di passare alle prassi giudiziarie
— nel perseguire costantemente
la sola ala militare dell'alleanza,
tenendo fuori dal loro campo
d'azione l'altro corno del proble-
ma».
Il pool di Giovanni Falcone ha in-
vece cominciato a inquisire an-
che personaggi come Vito Cian-
cimino e Nino Salvo, oltre a im-
piantare il capolavoro del maxi-
processo. Dopo le stragi del 1992,
la magistratura palermitana,
consapevole che il sacrificio di
Falcone e Borsellino e di quanti
erano morti con loro imponeva
ancor più di fare il proprio dove-
re fino in fondo, ha rifiutato
ogni scaltrezza per non mac-
chiarsi di vergogna.
Ed ecco — oltre ai processi con-
tro Salvatore Riina e soci — vari
processi contro imputati eccel-
lenti: da Giulio Andreotti a Mar-
cello Dell'Utri, per ricordare sol-
tanto due casi. È seguita una sta-

gione di "normalizzazione" ben
documentata in un libro di Loda-
to e Travaglio significativamen-
te intitolato Gli intoccabili.

Il passato insegna che si alterna-
no vari livelli di intensità della lotta
alla mafia?
Nella storia giudiziaria antima-
fia si registra come una sorta di
alti e bassi, secondo un copione
che risale addirittura al proces-
so Notarbartolo, uomo integerri-
mo ucciso nel 1893 dalla mafia
su mandato dell'onorevole Raf-
faele Palizzolo.
Costui, prima condannato a
trent'anni, venne poi assolto e
accolto a Palermo da trionfatore
con un ciclo di festeggiamenti
che durarono parecchi giorni.
In ogni caso, io credo che a influi-
re sui processi e sull'antimafia
in generale siano piuttosto il cli-
ma politico-culturale delle varie
stagioni.
Non a caso quando la mafia
"non esisteva", nel senso che fior
di notabili ne negavano ostenta-
tamente e in pubblico l'esisten-
za stessa, di processi ce n'erano
pochi e di condanne nessuna.

Quindi ora, secondo lei, non ci sa-
rà tanto un cambio nel metodo
d'indagine ma una fase di "bassa"
nella lotta alla mafia?
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L'impegno delle forze dell'ordi-
ne e della magistratura è ormai
consolidato. Occorre anche lavo-
lontà precisa di affrontare e ri-
solvere una volta per sempre il
nodo delle "relazioni esterne"
delle mafie. Nodo di compiacen-
ze, collusioni, complicità e coper-
ture che sono il codice genetico
di quello che Carlo Alberto Dalla
Chiesa chiamava il poli-partito
della mafia, per indicare la stret-
ta compenetrazione fra potere
criminale e pezzi del mondo le-
gale, oggi soprattutto economi-
ci.

Il clamore mediatico del processo
trattativa ha polarizzato il dibatti-
to pubblico, ma anche spinto car-
riere sia in politica sia in magistra-
tura. Era inevitabile che fosse co-
sì?
Immagino che la domanda si ri-
ferisca ad Antonio Ingroia e Ni-
no Di Matteo dei quali — se non
si è prevenuti o peggio — è im-
possibile disconoscere le quali-
tà professionali e l'impegno co-
raggioso sempre dimostrati. Per
cui le loro carriere, semmai, so-
no state spinte innanzitutto da
queste doti.
Quanto al versante politico, se
parliamo di Ingroia dovremmo
parlare anche di Peppino Di Lel-
lo, Giuseppe Ajala, Pietro Grasso
e non solo, ma con una differen-
za. Ingroia, per altro con pochis-
sima fortuna, ha creato un suo
partito, mentre tutti gli altri so-
no saliti su questo o quel carro
partitico già avviato. Per Ingroia
un segno di indipendenza. o
no? In ogni caso c'è il rovescio
della medaglia.

Ovvero magistrati penalizzati dal-
le inchieste condotte?
Mi è toccato di sperimentarlo di-
rettamente, quando fui privato
del diritto di concorrere al ruolo
di procuratore nazionale anti-
mafia nel 2005 in quanto "inde-
gno". Avvenne mediante una leg-
ge contra personam poi dichiara-
ta incostituzionale, con cui il po-
tere politico, mentre era in pie-
no svolgimento il concorso pub-
blico, ha di fatto espropriato al
C sm la nomina del capo di un uf-
ficio giudiziario, calpestando il
principio costituzionale della se-
parazione dei poteri. Una palese
violazione di ogni regola, candi-
damente e pubblicamente "spie-
gata" come una ritorsione per il
processo Andreotti.

oggi siamo davanti a una stagio-
ne inedita di riforme della giusti-
zia. Parto da quella macroscopica
del ddl penale: come la giudica, so-

prattutto con riguardo alla modifi-
ca della prescrizione?
La riforma Bonafede aveva alli-
neato il nostro sistema a quello
degli altri paesi civili, introdu-
cendo un blocco definitivo della
prescrizione con la sentenza di
primo grado dove prima c'erano
solo sospensioni temporanee.
L'obiettivo era anche cancellare
uno scempio costituzionale: la
coesistenza di due processi di-
stinti a seconda del censo e dello
status sociale degli indagati, di-
viso tra poveracci processati ve-
locemente e ricchi che possono
pagare buoni avvocati e consu-
lenti che possono contare sulla
prescrizione. La riforma Bonafe-
de ha provato ad eliminare que-
sto sfregio.

Eppure un problema di lunghez-
za dei processi esiste è giustizia
quella che arriva dopo decine
d'anni dai fatti commessi? Senza
prescrizione, si rischia il fine pro-
cesso mai.
Non condivido queste accuse ca-
tastrofiste, sintetizzabili nella
tesi che il blocco della prescrizio-
ne creerebbe l'inaccettabile nuo-
va categoria dell'imputato a vi-
ta.
Un'ipotesi tutta da verificare e
quanto meno esagerata perché
si basa su un presupposto assur-
do: che dopo la sentenza di pri-
mo grado i palazzi di giustizia
cessino del tutto di funzionare.

La ministra Cartabia è intervenu-
ta introducendo la cosiddetta pre-
scrizione processuale, che genera
l'effetto dell'improcedibilità in
appello e Cassazione dei processi
che hanno superato una certa du-
rata.
La riforma Cartabia, pur dichia-
rando di voler innovare, ha con-
fermato il blocco della prescri-
zione con la sentenza di primo
grado, per poi pentirsene e can-
cellarlo: se l'appello non si con-
clude entro due anni, tutto il pro-
cesso va in fumo come avveniva
con la prescrizione, che però
adesso si chiama "improcedibili-
tà".
Con varchi offerti all'impunità
dei colpevoli, mentre l'innocen-
te può perdere ogni opportuni-
tà di essere riconosciuto tale e al-
le vittime non resta che sentirsi
dire "abbiamo scherzato". E con
il persistere del nefasto incenti-
vo a tirala per le lunghe.
Il paradosso è che di una questio-
ne tecnica si è voluto fare un pro-
blema soprattutto di scontro po-

litico, come rivela indirettamen-

te — con sincero pragmatismo —
la relazione Lattanzi, là dove af-
ferma che «dal punto di vista tec-
nico non vi sono ragioni che ren-
dono urgente" rivedere la Bona-
fede, posto che i suoi effetti "si
produrranno a partire dal 2025
per le contravvenzioni e dal
2027 per i delitti».
E per favore non si dica che lo vo-
leva l'Europa, perché l'erogazio-
ne dei fondi è subordinata allo
sveltimento del processo al net-
to della disciplina della prescri-
zione, per altro promossa dal
Greco (Gruppo europeo contro
la corruzione) nella versione
tanto vituperata dai "garantisti"
nostrani.

In corso in parlamento c'è  la di-
scussione sulla riforma del carce-
re ostativo, il cosiddetto fine pe-
na mai senza possibilità di miglio-
ramenti della condizione carcera-
ria di alcune categorie di detenuti
se non dopo il pentimento, come
sollecitato dalla Consulta. Ritiene
che l'ammorbidimento del 4bis
sia un errore?
La Consulta con l'ordinanza n.
97/2021 da un lato ha dichiarato
incostituzionale l'ergastolo
ostativo, ma nello stesso tempo
ha stabilito che la pronunzia
non avrà effetti immediati, per-
ché entro un anno il Legislatore
dovrà riscrivere la legge.
La Consulta per altro spiega il
differimento con il rischio di in-
serirsi in modo inadeguato
nell'attuale sistema di contra-
sto alla criminalità organizzata.
Specificando poi che il legislato-
re dovrà intervenire tenendo
conto «sia della peculiare natu-
ra dei reati connessi alla crimi-
nalità organizzata di stampo
mafioso e delle relative regole
penitenziarie, sia della necessi-
tà di preservare il valore della
collaborazione con la giustizia
in questi casi».
Il legislatore, riscrivendo la nor-
ma, non potrà non trarne ogni
logica e responsabile conseguen-
za. C'è quindi ancora spazio e
speranza perché le picconate
contro l'antimafia non lascino
solo macerie, sulle quali sarebbe-
ro unicamente i mafiosi a balla-
re.

114 bis è nato come strumento
emergenziale all'indomani delle
stragi del 1992, non è cambiato
nulla da allora?
La normativa antimafia è costi-
tuita da un "pacchetto" organi-
co: legge sui pentiti, 41 bis, 4 bis.
Questo "pacchetto" ha funziona-
to e funziona. Grazie ad esso sia-
mo riusciti a incrinare il mito

dell'invulnerabilità della mafia.
A chi dice che l'emergenza è fini-
ta e che si deve cambiare, rispon-
do che mi sembra di leggere Ali-
ce nel paese delle meraviglie. Tan-
to più in questi tempi di pande-
mia, con le mafie pronte, con il
loro dna di sciacalli e avvoltoi,
ad approfittare delle sofferenze
e difficoltà economiche purtrop-
po diffuse. Basta leggere la recen-
tissima relazione della Direzio-
ne investigativa antimafia per
convincersene oltre ogni dub-
bio.

In parlamento si discute anche di
un disegno di legge che recepisce

una direttiva Ue sulla presunzio-
ne di innocenza, che regola e for-
malizza le comunicazioni tra la
stampa e i magistrati, a garanzia
degli imputati. Lo ritiene vessato-
rio nei confronti dei pm?
La penso esattamente come Vla-
dimiro Zagrebelsky, secondo cui
lo schema di decreto legislativo
su cui le camere esprimeranno
un parere obbligatorio contiene
«una riforma irragionevole nel-
la sua assolutezza e nella prete-
sa di limitare le forme di comu-
nicazione... che va oltre la neces-
sità di rispettare la presunzione
di innocenza, investendo e limi-
tando tutta la informazione sui
procedimenti penali».
Volendo semplificare al limite
della banalizzazione, vien da di-
re che il rattoppo è peggio, ben
peggio, del buco! A meno di con-
siderare il diritto di informare e
di essere informati non tutelabi-
le come interesse pubblico e co-
stituzionale primario.

Dopo il caso Palamara, i veleni al-
la procura di Milano e il caos al
Csm, la magistratura italiana sta
implodendo oppure è sotto asse-
dio esterno?
Quel che è certo è che giustizia e
legalità fanno sempre più fatica
ad assolvere ai propri compiti.
Le storture sono tante: un pro-
cesso farraginoso e incompren-
sibile, con costi e tempi insoste-
nibili; episodi di diritti calpesta-
ti e di regole violate proprio da
chi dovrebbe farle rispettare;
scontri interni alla magistratu-
ra vicende che inducono i me-
dia a mostrare la giustizia come
un campo di battaglia dove si
consumano vendette politiche.
E poi il caso Palamara con la sua
vischiosa rete di relazioni torbi-
de, che ha spinto la magistratu-
ra, già su un piano inclinato,ver-
so una caduta sempre più rovi-
nosa di credibilità e fiducia.
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Come se ne esce?
Occorre che i magistrati scacci-
no i mercanti dal tempio e nel
tempo stesso sono necessarie ro-
buste riforme, sia del Csm che
dell'ordinamento giudiziario.
Ma riforme vere, non pretesti
per ottenere finalmente il risul-
tato di costringere la magistratu-
ra, soprattutto i pm, in un ango-
lo: come vogliono da sempre tut-
ti coloro a cui la legalità dà l'orti-
caria, anche se strillano il contra-
rio. Attenzione, invece, alle pseu-
do riforme come quella della se-
parazione delle carriere, perché
potrebbero nuocere alle perso-
ne di cui oggi c'è più bisogno:
quelle che non ci stanno a convi-
vere né con la mafia, né con la
corruzione.

O RIPRODUZIONE RISERVATA

II processo del secolo

I legami della mafia
con Giulio Andreotti

Il processo al sette volte presidente del Consiglio,
Giulio Andreotti, è passato alla storia come"il
processo del secolo". Iniziato nel 1993 a Palermo, le
ipotesi di reato erano di partecipazione ad
associazione a delinquere semplice e di tipo
mafioso, commessi a partire dal 1982.
Secondo i pm siciliani, il presidente avrebbe messo
a disposizione di Cosa Nostra, «per la tutela degli
interessi e per il raggiungimento degli scopi
criminali della stessa, l'influenza e iI potere derivanti
dalla sua posizione». II processo è durato più di
vent'anni: assolto in primo grado, rappello e poi la
Cassazione, nel 2004, hanno confermato
l'assoluzione per i fatti successivi al 1980, stabilito
che prima era esistita una «autentica, stabile e
amichevole disponibilità delrimputato verso i
mafiosi» ma che i fatti erano prescritti.

rJ RIRR00UZInNE RISERVATA

La riforma

Il carcere ostativo
verrà. modificato

GIU.NIE.

L'articolo 4 bis dell'ordinamento penitenziario si
riferisce ai detenuti per reati di terrorismo,
eversione, mafia, sequestro di persona a scopo di
estorsione; riduzione in schiavitù; prostituzione e
pornografia minorile; violenza sessuale di gruppo. A
questi detenuti può essere concessa
rassegnazione al lavoro all'esterno, i permessi
premio e le misure alternative alla detenzione
(esclusa la liberazione anticipata)ma solo se
collaborano con la giustizia. Proprio questo
automatismo è stato considerato incostituzionale
dalla Consulta con una ordinanza dell'aprile 2021
secondo cui la «disciplina ostativa, facendo della
collaborazione runico modo per il condannato di
recuperare la libertà, è in contrasto con gli articoli 3
e 27 della Costituzione e con rarticolo 3 della
Convenzione europea dei diritti delruomo».
La Corte, però, ha scelto di non dichiarare
immediatamente incostituzionale la norma, per
dare tempo fino al 2022 al parlamento di legiferare,
modificando la legge sul carcere ostativo.
Attualmente in commissione Giustizia alla Camera
si stanno svolgendo le audizioni (tra i magistrati è
stato ascoltato anche Gian Cario Caselli)e sono
attualmente depositati tre disegni di legge.

PIPPI,DUZIJ 1E RGERVATA

Gian Carlo
Caselli è stato
procuratore
di Palermo e uno
dei principali
protagonisti
della lotta al
terrorismo degli
anni Settanta e
alla mafia degli
anni Novanta
FOTO LAPRESSE

«Nella 'olia alla malia
dopo grandi allivismi arriva
sempre lafase della Ireg1Ja+
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